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DIEGO PERUGINI

MILANO Tra pochi giorni incon-
trerà uno dei suoi idoli giovanili.
E sarà come tornare indietro nel
tempo, all’epoca in cui un ragazzo
poco più che adolescente girava
nei club romani suonando le can-
zoni dei Police. Quel ragazzo era
Niccolò Fabi, che ora si appresta
ad aprire i concerti del tour italia-
no di Sting, dal 6 al 20 maggio.
«Paura? Sì, un pochino. Ma anche
molta curiosità: spero che il pub-
blico mi accolga bene. La cosa che
più mi ha soddisfatto è che l’ulti-
ma parola l’ha detta proprio
Sting: io non l’ho incontrato, ma
mi hanno riferito che ha ascoltato
i miei dischi, gli sono piaciuti e,
quindi, mi ha accettato nel suo
show», spiega Fabi. Il cantautore
romano ha appena pubblicato il
terzo cd, Sereno ad ovest, che cerca
di mettere dei punti fermi in una

carriera ancora non del tutto a
fuoco. E con qualche equivoco di
fondo. «Come il fatto che in tanti
ancora mi considerano il cantan-
te scanzonato di pezzi strampala-
ti come Dica e Capelli. Chi mi co-

nosce bene sa che c’è dell’altro,
adesso vorrei che tutti apprezzas-
sero l’altra parte di me. Più inti-
mista e profonda».

Sereno ad ovest è un tentativo di
andare oltre la leggerezza pop,

ma senza mai perdere il gusto
della melodia orecchiabile e del
riff accattivante. Fabi si è scritto e
suonato le canzoni tutto da solo,
nel corso di un anno di lavoro, ri-
flessione e scavo interiore: ne è
uscito un album personale e ori-
ginale, narcisista ritratto d’artista
ma anche specchio di una gene-
razione intera. Coi suoi dubbi e la
sua ricerca di equilibrio e identi-
tà, come nel singolo Se io fossi
Marco. Il resto ruota intorno al
sempiterno gioco d’amore, visto
anche nei suoi lati meno roman-
tici. Come la necessità dei propri
spazi e di una distanza di sicurez-
za per apprezzarsi e cercarsi di

più, tema di due fra i pezzi mi-
gliori, Zerosei e Dieci centimetri. E
ancora, il rifugio dal mondo
esterno e la consolazione di La
politica, ballata dall’ampio respi-
ro: «L’amore è l’esperienza cen-
trale della vita: per questo capita
così spesso nei miei brani. Pecca-
to ci sia sempre qualcuno che
pensa che chi scrive canzoni d’a-
more sia disimpegnato e superfi-
ciale. E che, per essere veri artisti,
si debba per forza buttarsi sul so-
ciale».

Musica e parole scorrono,
quindi, delicate e senza strappi,
più omogenee che in passato.
Confermando quella che lo stes-

so Fabi chiama «aggressività dol-
ce»: «Nella vita come nella musi-
ca non mi sono mai riconosciuto
nel macho rockettaro, che vuole
ad ogni costo ostentare forza e
determinazione. Ecco perché ap-
prezzo maggiormente artiste co-
me Joni Mitchell, Jonatha Brooke
e Alanis Morissette. E uomini dal-
la sensibilità femminile come Jeff
Buckley e Chris Cornell». Infine,
per i patiti d’Internet, una sorpre-
sa in più: all’interno del disco c’è
una «card» che permetterà di sca-
ricare da Musix, il portale musi-
cale di Tiscali, un’inedita versio-
ne acustica di un vecchio pezzo
di Fabi, Ostinatamente.
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Fabi: «Io sul palco con Sting»
Esce il nuovo cd «Sereno ad Ovest», un autoritratto

DAL 9 AL 13 MAGGIO

Morandi torna
a cantare dal vivo
al Palavobis

Niccolò Fabi
presenta il suo
nuovo album
«Sereno ad
Ovest». Dal 6
maggio sul
palco di Sting

■ Gianni Morandi torna a cantare
dal vivo ( 9 al 13 maggio) al Pala-
vobis di Milano. «Credo che in
questo lavoro occorra sempre ri-
mettersi in gioco - spiega -. I suc-
cessi di ieri o dell’altro ieri non ti
garantiscono quelli futuri. Torno a
cantare davanti, almeno spero, a
un folto pubblico, dopo 4 anni: c’è
la curiosità di vedere chi saranno i
miei spettatori». Oltre diecimila bi-
glietti sono già stati venduti. E da
oltre 15 giorni si esibisce nei centri
commerciali di tutta Italia. «Un ve-
ro e bagno di folla che tutti do-
vrebbero provare - ha detto -, una
specie di campagna elettorale.
Forse, se l’avesse fatto D’Alema..».

I TRE FUORICLASSE
DELLA TELEVISIONE

Arbore corteggiato da tutti
Teocoli si tuffa nel cinema
e Gnocchi fa l’antropologo Renzo

Teo
Gene

Renzo
Teo
Gene
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DALL’INVIATO
RENATO PALLAVICINI

POSITANO «Non c’è nessuna deci-
sione presa, non so né dove, né
quando, né su quale rete. E poi, le
trasmissioni, preferisco prima far-
le e poi parlarne». Ma intanto par-
la, Renzo Arbore, e risponde con
la sua abituale verve e disponibili-
tà alle domande che gli facciamo
poche ore prima di concedersi al
pubblico di Positano che ieri ha
affollato la serata finale di Car-
toons on the Bay, Festival dell’a-
nimazione tv. Arbore, sul palco
assieme a Valeria Marini e Ivana
Spagna, ha ritirato il premio Pulci-
nella «Amici dei cartoon», asse-
gnatogli dai Rai Trade, organizza-
trice della manifestazione.

Se la decisione non c’è, però ci so-
no delle proposte per tornare in
tv?

«Mi arrivano segnali da ogni parte,
ma la mia è una rentrée impegnati-
va, visto il mio passato di successo
non dimenticato dal pubblico. E
siccome la ciambella deve riuscire
col buco, la farò quando e con chi
mi permetterà di farla riuscire be-
ne».

Dunque,siaconlaRaicheconMe-
diaset?

«Ci sono mille reti, c’è il satellite. In
fondo, la mia esperienzacon Rai In-
ternational puntava a trovare una
via nuovaper fare tv...chissà. Intan-
to miguardo intorno e stoguardan-
do molta televisione, italiana ed
estera. Da me si aspettano un’altra
tv e sto cercando persone per farla.
Misonosempresforzatodiinventa-
re qualcosa di diverso e di nuovo:
un’altra radio, un’altra tv, un’altra
canzone napoletana. Ora persino
altrimobili».

Altrimobili?
«Sì, quelli della collezione “Miami
Beach”che,dopoil successoalSalo-
ne del mobile di Torino, ho presen-
tatoanchequiaPositano.Sonopol-
troneedivanidiplasticadigustoun
po‘ americano e un po‘ mediterra-
neo e sono figli della mia passione
per la plastica, la bachelite e tutti gli
oggetti di modernariato. Li ho dise-
gnatiassiemeaCappellinieLicheri,
che sonostati gli scenografi di tante
mie trasmissioni tv, e li realizza la
TreCi,unadittadiAltamura».

Torniamo alla tv. Visto che ne sta

guardandomolta,checosanonle
piacedellatvitalianadioggi?

«Non mi piace la mancanza di fan-
tasia che è stata sostituita da espe-
dienti pro-auditel, da tanti piccoli
trucchetti, da furbate e volgarità,
nessuna frutto di idee. Quando la
gente, il giorno dopo, ripeteva le
battutedeimieiprogrammi,loface-
va perché erano spiritose e non vol-
gari. Non mi piace, insomma, que-
st’ossequio obbligatorio all’Audi-
tel, per cui ogni cosa deve essere per
forza adatta a tutti, al colto e all’in-

clito. Una sudditanza che impedi-
sce di fare cose nuove, sperimentali
esiadagiasulsicuro:unpo‘dibattu-
tacce,unpo‘diosé,eviacosì».

Insomma, in questa tv non si sal-
va nulla, neanche l’informazio-
ne e i tg che, di recente, sono stati
accusatideglistessivizi?

«Io mi riferisco soprattutto ai varie-
tà e ai programmi cosiddetti di “in-
fotainment”. Certo i tg hanno am-
pliato le loro pagine di spettacolo e
di frivolezze, ma i vecchi tg, quella
della «prima repubblica» erano

noiosissimietroppoingessati».
Apropositodiprimaesecondare-
pubblica, che ne pensa della si-
tuazione politica e della sconfit-
ta della sinistra in queste elezio-
ni?

«Mettiamola così: sono contento
che sia capitato alle regionali. È sta-
to un segnale che può tornare utile
per il futurodellasinistraedellavita
politica in generale. Insomma, si
puòrimediare».

Ilprogrammadellasinistra,dun-
que, non è stato premiato dal-
l’Auditel?

«Il voto italiano assomiglia sempre
di più ad un voto televisivo. Così, le
apparizioni in tv di Berlusconi, so-
norisultatepiùincisive-dicopiùin-
cisive, non migliori - di quelle di al-
tri e forsepiùsimpatiche.Lasinistra
è apparsa un po‘ troppo supponen-
te e sicura di aver fatto bene.Ma noi
italianiabbiamoilviziodidaresem-
pre e comunque addosso al gover-
no, anche se fa bene. Anche i berlu-
sconiani, quando c’era il cavaliere,
dicevanomaledelgoverno».

Le hanno dato un premio come
«amico dei cartoon»: qual è il suo

rapportoconicartonianimati?
«Ahimé, data l’età, è un rapporto
antico, che risale ai vecchi fumetti e
ai vecchi Topolino. La mia radio, la
mia tv, i personaggi dei miei pro-
grammi devono molto a quei car-
toons. Con la «s», plurale, mi racco-
mando».
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Arbore: «L’altra tv?
Ve la sto preparando
E alla sinistra dico...»
Renzo Arbore. A
destra Teo
Teocoli e Anna
Galiena nel film
«Nudo per
sempre». In
basso Gene
Gnocchi e
Cristina Parodi
protagonisti del
programma
«Strano ma
vero»

ITALIAUNO

Assurdi Gnocchi, giovedì
con «Strano ma vero»
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MARIA NOVELLA OPPO

MILANO «Strano ma vero» è un
modo di dire, ma anche un modo
di essere che caratterizza perfetta-
mente Gene Gnocchi. Almeno a
sentir lui, che si ripresenta in tv
da giovedì sera su Italia 1 con un
altro dei suoi assurdi repertori an-
tropologici. Già il sottotitolo (Alla
faccia dell’Ornitorinko) del nuovo
programma dà la misura della de-
menzialità del tutto, ma si tratta
di una demenzialità scientifica e
documentata. Infatti si può dire
che là dove non arriva Piero An-
gela, «scende in campo» l’avvoca-
to Gnocchi. «L’idea è semplice -
spiega il comico - sappiamo un
sacco di cose sull’accoppiamento
della marmotta, ma dell’essere
umano e dei suoi incredibili riti di
accoppiamento, sappiamo molto
meno. E qual è poi la cosa che ca-
ratterizza più di tutte l’uomo ri-
spetto all’animale? Che l’uomo
rompe straordinariamente le sca-
tole. Ecco perché tra i nostri ospiti
ci sarà un signore di Napoli che fa
di professione il rompiballe, rovi-
nando per esempio cerimonie,
rappresentazioni teatrali o quan-
t’altro viene incaricato di sabota-
re».

Altro esempio fornito da Gnoc-
chi: «C’è una tribù della Bassa
Brianza che ha un’adesione fidei-
stica per una divinità locale. Parte
il filmato e si vede Berlusconi cir-
condato dagli sbandieratori di
Forza Italia».

Accanto a Gene Gnocchi, che
figura tra gli autori di Strano ma
vero, c’è la bella Cristina Parodi,
esperta non di vero, ma di Verissi-
mo, che si cimenta per la prima
volta nel varietà, senza concedere
neanche un centimetro di pelle
alla voga attuale dell’ostentazio-
ne chirurgica. In quanto a centi-
metri si qualifica invece la pre-

senza della altissima Filippa La-
gerback, insomma la solita mo-
della straniera, che però stavolta
ha il merito straordinario di non
essere slava. Si tratta infatti di
una bellezza svedese, che ha già
sulle spalle l’esperienza di vari
spot (da Peroni a Solero e Santal),
parla un italiano storpiato, ma è
molto simpatica. Inoltre il suo
ruolo nel programma non è solo
quello di apparire, ma anche
quello di interpretare il difficile
personaggio della figlia illegitti-
ma di Piero Angela, una ragazza
che vuole vendicarsi dell’abban-
dono subito da parte del padre,
rubandogli i filmati scientifici.

Per cucire tutti i brandelli di
pazzia che tengono in piedi
«Strano ma vero» c’è la comicità
surreale di Gene Gnocchi, che ha
anticipato qualcuno dei «casi
umani» che saranno mostrati e
studiati nel corso delle 7 puntate.
Per esempio quello di un ragazzo
che, appena torna a casa da scuo-
la, si attacca al telefono per chia-
mare tutti i numeri verdi e stare
ore e ore a parlare chiedendo le
cose più strane. Poi c’è un signore
di Torino che colleziona cacche
(e non si tratta neanche di Merda
d’artista, come quella conservata
al Moma di New York) e tanti al-
tri esemplari del virtuosismo col-
lezionistico. Mentre, tra tanti
stravaganti umani, c’è anche un
grosso, fastidioso animale di pe-
louche (l’Ornitorinko del sottoti-
tolo) che sembra faccia cose terri-
bili, ma segrete, almeno fino alla
messa in onda. Alla quale hanno
collaborato anche le detenute del
carcere di San Vittore, che hanno
cucito i fantascientifici costumi
dei ballerini, disegnati da Angela
Parmigiani. Costumi bellissimi,
di carta, di plastica e altri mate-
riali luminosi, che sembrano
aquiloni in cerca di libertà. E in-
fatti lo sono.

L’INTERVISTA

Teocoli: «Ho messo Sepúlveda sul set»
GABRIELLA GALLOZZI

ROMA Uno splendido cinquan-
tenne. Baciato dal successo sanre-
mese. Ignorato dai Telegatti (nes-
suna nomination come personag-
gio dell’anno). Teo Teocoli torna
al cinema («esperienza iniziata be-
ne e finita male con i vari Pierini»,
dice) con la complicità di un no-
me ad effetto: Luis Sepúlveda. Lo
scrittore e intellettuale cileno, in-
fatti, ha scelto di debuttare come
attore, nei panni di un barbone,
in Nudo per sempre, il nuovo film
del comico di Quelli che il calcio,
attualmente in lavorazione a Mi-
lano, per la regia di Enrico Colet-
ti. Un cammeo d’eccezione,
«strappato» da Teocoli allo scrit-
tore a mo’ di scambio di favori:
«Io - spiega scherzando il celebre
volto tv - restituirò la visita a Luis

andando tra poco in
Patagonia a recitare
nel suo prossimo
film, Nowhere. Nien-
te male per un’amici-
zia nata a colpi di
bicchieri di vino in
Spagna e per uno co-
me che negli ultimi
25 anni si è spinto al
massimo fino a
Chiasso o Ibiza».

Coprodotto da Rai
Cinema con la Surf,
il film nasce da un’i-
dea dello stesso Teo-
coli, sceneggiata insieme a Toni-
no Guerra, Alessandro Pondi e
Riccardo Irrera. E si basa sull’eter-
na parabola del «principe e il po-
vero», ampiamente sfruttata al ci-
nema fin dai tempi di Boudu sal-
vato dalle acque . Il protagonista,
infatti, Bibo Cedrelli, è un comi-

co di mezza età alle
prese col disagio del
successo. «La storia è
un po’ la mia», rac-
conta , «quella di un
cinquantenne in crisi
come in American
Beauty. Un personag-
gio che, dopo decen-
ni di gavetta, arriva al
successo nella mezza
età e si chiede quanto
potrà durare. E pro-
prio nel momento in
cui deve destreggiarsi
con quelle pressioni e

quelle ansie tipiche dei momenti
buoni in cui tutti vorrebbero farti
lavorare, incontra un barbone -
Sepúlveda - e comincia a pensare
che sia più ricco e felice di lui».

A fianco di Teocoli, padre di tre
figlie nella realtà come nella fin-
zione, sarà Anna Galiena nel ruo-

lo della moglie: «Sarò una moglie
”spalla” - spiega l’attrice che, vi-
vendo in Francia, ha conosciuto
Teocoli sul set - e lo dico con am-
mirazione per tutte le donne che
vivono per il loro uomo. Una
parte che mi diverte interpretare
perché spero di poter continuare
con i ruoli brillanti».

E brillante sarà comunque an-
che il personaggio di Bibo Cedrel-
li, seppure Teocoli confessa di
sentirsi più tagliato per i ruoli
drammatici: «Nel raccontare la
mia Milano - dice - mi calo nei
personaggi che avete visto tante
volte in tv». Con ogni probabili-
tà, quindi, rivedremo Galliani,
Prisco, il sindaco Albertini e, assi-
cura, anche nuove maschere, ma-
gari con l’arrivo sul set dei suoi
amici della tv, chiamati ad inter-
pretare se stessi. Alla quarta setti-
mana di riprese, Nudo per sempre

sarà ultimato alla fine di maggio.
E sarà distribuito dalla Uip. «Se il
film uscirà a Natale - dice Teocoli
- vuol dire che sarà venuto bene».

Quello che è certo, invece, è
che nel futuro Teocoli resterà «fe-
dele» alla Rai, nonostante gli in-
viti pubblici di Piersilvio Berlu-
sconi a rientrare in casa Mediaset,
dove è nato. «In Rai - dice - ho
fatto delle cose bellissime, forse le
più belle della mia carriera. Prima
di muovermi da qui ci penserò
bene». Ma per i suoi impegni
extratelevisivi, però, dovrà ri-
mandare l’atteso Teo Teocoli
Show, su Raiuno: «Ora sto giran-
do il mio film. Inoltre sono impe-
gnato con Quelli che il calcio, poi
c’è il film di Sepúlveda: pensare
di fare uno show a ottobre mi
sembra una follia. La volontà di
farlo c’è, ma forse il progetto slit-
terà alla prossima primavera».

“Il comico gira
il film «Nudo
per sempre»
Slitta il suo

show per la tv
ma resta alla Rai

”


